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Con vivo interesso, quale l’ importanza dell’argomento 
e T eccezionalità del caso richiedevano, ho letto l’opuscolo 
inviatomi dal prof. G. Mamme, recante le sue impressioni ed 
i suoi appunti critici sul mio recente lavoro: « Patogenesi e 
trasmissibilità della morra chiusa. » 

Constatai subito, fino dai suoi primi giudizi sommari, 
che ìì prof. Mamme non intendeva discutere con quella se¬ 
renità che è necessaria, basando le sue obiezioni ed i suoi 

ragionamenti o su fatti da lui osservati, o sulla conoscenza 
dei lavori speciali e polemici di Autori che studiarono le 
singole e molteplici questioni inerenti al tema da me trattato. 
Mi accorsi che ben altra via andava battendo il mio con¬ 
tradditore. Egli non seguendomi in tutte le fasi delle mie 

ricerche, non tenendo presente che io mi sono occupato pre¬ 
cipuamente di morva chiusa sperimentale e fraintendendomi 
spesso, si è limitato a sentenziare soltanto col sussidio della 
dottrina dei trattati generali, senza considerare che d’ ordi¬ 
nario manca in questi 1’ esposizione dei dettagli che riguar¬ 
dano questioni non ancora bene definite e senza pensare che 
il trattatista, talvolta, per fare 1’ interesse della sua scuola, 
si studia di non mettere bene in evidenza certi particolari di 
polemica intorno ad alcune questioni. 

È strano che io sia così chiamato a dare di ciò una 
dimostrazione al prof. Marcone, conoscitore di tanti trattati. 
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Mi servirò di quegli stessi moderni manuali di cui egli ha 
tradotto dei brani e gli metterò di fronte brani di qualche 
altro lavoro magistrale, che sembra non conosca e che, sic¬ 


come concludono in senso ben diverso da quello sostenuto da 
lui « col trattato alla mano », stanno a dimostrare che un’ in¬ 


teressante polemica era ancora viva sull’ esistenza di una 
morva polmonare primitiva in seguito ad ingestione, quando 

io impresi a svolgere il tema affidatomi dalla Spett. Direzione 
della Sanità Pubblica. 


Che la critica del prof. Marcone non sia del tutto 
spassionata apparisce del resto molto chiaramente dalle sue 
principali asserzioni, in massima parte tendenziose ed inesatte. 
Pgli afferma ripetutamente infatti che io abbia voluto gabel¬ 
lare per nuove molte delle risultanze dei miei esperimenti, 
mentre riguardano fatti già noti ai Veterinari. Ma tale pre- 
* non ho mai avanzato: basta, per convincersene, leggere 

il mio lavoro, nel quale è citata e discussa tutta la letteratura 
non solo sull’ argomento della morva chiusa da ingestione 
sperimentale , ma ancora su tutte le altre questioni da me 
trattate. 


Se molte delle mie affermazioni non sono che delle con¬ 
ferme che ho stimato opportuno riferire, poiché ho avuto occa¬ 
sione di ripetere certi esperimenti, per potere svolgere 
convenientemente il tema assegnatomi, non si può escludere 
da alcun critico spassionato, che le medesime contribuiscano 
a definire questioni su cui ancora è aperta la discussione. 
Altre mie conclusioni, pur avendo un lato di conferma, ne 
hanno anche altri che giovano a meglio far conoscere 
certe proprietà biologiche del virus moccioso. Altre infine 
non riescono a confermare quanto è stato sostenuto da altri 
sperimentatori, ma per ciò non debbono essere senz’altro 
buttate a mare, come il prof. Marcone vorrebbe. 

Dopo di aver rilevato cosi sommariamente che tutta la 
critica del prof. Marcone lascia molto a desiderare in linea 
di serietà scientifica e di spassionatezza, è bene che, per 

amore di brevità, io passi senz’ altro a discutere i singoli 
appunti. 

1,° Quando, a proposito della conclusione I. a il prof. 
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Marcone mi fa osservare che « della possibilità di provocare 
« la morva nel cavallo con la contaminazione per le vie di- 
« geilenti i veterinari avevano date prove molteplici fino da 
« tempi lontani, » egli non afferma cosa che io ignorassi; 
difatti nel capitolo di introduzione della mia monografia sono 
dedicate parecchie pagine alla letteratura dell’argomento, 
nelle quali sono ampiamente discusse le esperienze di Renault, 
di Cadèac e Malet e quelle più recenti di Nocard e dwSchuetz. 
Mi preme far sapere ora al prof. Marcone che io non ho 
eseguito questi esperimenti per il piacere di giungere a 
concludere ciò che già si conosceva, che cioè per tale via 
si può provocare 1’ infezione mocciosa in alcuni animali e 
specialmente nel cavallo; ma che li ho eseguiti per tentare 
di procurarmi qualche cavallo con morva chiusa . Il prof. 
Marcone, nello scrivere quel suo appunto, non ricordava che 
per Io svolgimento del tema che mi era stato assegnato io 
doveva ottenere sperimentalmente dei cavalli ammalati di 
morva chiusa o latente, non essendomi consentito di procedere 
a delle m allei nizzazfoni su gran numero di cavalli per sce¬ 
gliere quelli che, non presentando sintomi palesi di morva, 
reagivano alla malleioa. Ond’ era naturale che io cercassi di 
dare la preferenza a quel metodo d’infezione, che più facil¬ 
mente mi lasciava sperare di mettere i cavalli nelle condi¬ 
zioni volute dal tema. 

Ciò premesso, debbo far osservare al prof. Marcone 
che il suo appunto critico è assolutamente sbagliato , in quanto 
che non è vero che da molto tempo si sapesse, che mediante 
la contaminazione lungo le vie digerenti, evitando qualsiasi 
contatto del virus con la mucosa bucco - naso - faringea , si 
può riuscire a provocare nel cavallo la morva chiusa. Il 
solo prof. Schuetz nel 1898 ha fornito prove di questo genere, 
però con esperimenti di troppo breve durata, avendo egli, 
per altre ragioni, sacrificato i suoi animali (cavalli) 14 - 15 
giorni dopo 1’ ingestione di colture di morva nel modo sopra 
indicato. Tutti gli altri esperimenti precedenti eseguiti sui 
cavalli, compresi quelli di Nocard , non offrono garanzia che 
il virus non abbia esercitata la sua azione contempo ranca¬ 
mente f oltre che sulle vie digerenti profonde, sulle superiori 
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e sul naso, come è del resto anche attestato dal rapido in¬ 
sorgere dei sintomi palesi della morva in molti dei cavalli 
d’ esperimento. 


È poi del tutto eri‘ci ta V alfe r in azione del Marcone, che 
le ricerche di Schuetz completino quelle di Nocard. Tutto al 
contrario, anzi le infirmano e le demoliscono con una ri¬ 


gorosa e metodica tecnica di sperimentazione e di osservazione 
bacteriologica ed istologica. Se il prof. Marcone vuole con- 



Nocard (Sur la Pathogénie de la morve, Infection par les voies 
digestives. — Recueil deMédec. Vétérinaire, VII. Serie, Tome 
I. n.° 8, aprile 1894) e (Sur la trasmission de la morve par 
les voies digestives. — Recueil de Méd. Vétèr. S. VII. Tome 
I, n.° 9, maggio 1894) con il classico lavoro di Schuetz (Zur 
Lehre vom Rotze. — Archiv. tur wissenschaftliche u. prakt. 
Tierheilkunde Bd. 24. Heffc 1 - 2, 1898). Allora potrà accor¬ 
gersi dell’ inesattezza stampata nel recente trattato di Nocard 
e Leclainche « Les maladies rnicrobiennes des animaux » 


Tome 2. — 1903, dal quale egli ha riportato nel suo appunto 
critico il seguente brano tradotto. 

« .... Le recenti ricerche di Schuetz non fanno clie con- 
« fermare i risultati precedenti, esse provano che sotto certe 
« condizioni V invasione per la via intestinale produce delle 
« lesioni locali nel punto di penetrazione, » (Vedi Trattato 
Nocard e Leclainche, Tomo 2°, pag. 239 . A questo brano del 
sopra nominato trattato trovo utile contrapporre i seguenti 
tolti dalla classica monografìa di Schuetz: 

« Io (Sciìtitz) devo però deplorare che Nocard non abbia 
« pubblicato un solo reperto di autopsia dal quale si possa 
« riconoscere T esattezza delle sue conclusioni (che cioè la 
« morva si trasmetta facilmente ai cavalli sani attraverso 


« T apparato digerente e che i nodi trasparenti rinvenuti nei 
« polmoni dei cavalli, cui si siano somministrate per bocca 
« colture di morva miste all’ acqua od a pezzi di carota, siano 


« realmente morvosi).» (Schuetz: Die Lehre vom Rotze, pag. 18). 

Più sotto leggesi nella stessa pagina della detta mono¬ 
grafia di Schuetz: 


« Quando si somministrano bacilli della morva con le 
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«carote o sospesi nell’acqua non si è mai sicuri che i me- 
« desimi bacilli giungano direttamente nello stomaco o nel- 
« r intestino, anche se dopo tale somministrazione sì dia a bere 
« agii animali un abbondante quanti la di acqua. Più probabile 
« è che molti dei bacilli somministrati rimangano fra i denti 
« o nelle infossature della mucosa.... Ciò spiegaci! fatto dallo 
« stesso Nocard ammesso, che in quasi tutti i suoi cavalli di 
« esperimento, dopo un certo tempo, comparivano tumefazioni 
« dei gangli inframascellari. Ciò dimostra come in quasi tutti 
« gli esperimenti di Nocard le localizzazioni morvose risiedes- 
« sero nelle parti alte delle vie digerenti (faringe, tonsille ecc.) 
« Ben diversamente stanno le cose negli esperimenti che 
« seguono » (cioè negli esperimenti di Schuetz; vedi pag. 19). 

Se il prof, Marcone non si fosse limitato a leggere 
soltanto le conclusioni del mio lavoro, nel cui testo è riferita 
P intera polemica, o se avesse avuto presenti i lavori originali, 
non avrebbe riferito delle inesattezze cosi gravi. Di fronte a 
questo stato delle nostre attuali conoscenze scientifiche, la mia 


affermazione, che mediante la introduzione di colture di morva 

r 

direttamente nello stomaco, in boli ben chiusi, si produce 
nel cavallo una morva nascosta, non è pertanto da consi¬ 
derarsi come una nozione tanto conosciuta. 

Quanto poi all’ altra obiezione sollevata dal Marcone, 
che era ben noto che la morva chiusa può durare un tempo 
lunghissimo, devo notare che essa non è affatto applicabile 
al caso mio, principalmente perchè egli allude alia morva 
spontanea ed io parlo di morva chiusa sperimentale , ottenuta 
con ingestione di abbondanti quantità di colture di morva 
introdotte entro boli ben chiusi, per evitare ogni contatto 
del materiale infettante colla faringe e colle coane. Anche 
prescindendo dalla differenza, che nel caso della morva spe¬ 
rimentale si hanno dei termini ben noti per valutare esatta¬ 
mente la durata del periodo chiuso della malattia, termini 
che mancano nella morva spontanea, esistono altre differenze 
fra la modalità d’infezione sperimentale da me seguita e le 
modalità per cui può avvenire la contaminazione spontanea 
per mezzo dei foraggi, delle secchie ecc. ecc., onde si può 
spiegare la durata differente della fase chiusa o latente della 


V 


1 1 ^ì5SQ 


malattia, a seconda che si tratta di morva spontanea o di 
morva sperimentale provocata col metodo da Schuetz e da 
me seguito. Queste differenze sembra che il prof. Marcone 
non tenga in alcuna considerazione. 

Il prof. Marcone afferma poi che « la reazione malleinica 
e 1 esaltamento del potere agglutinante del sangue nella morva 
cronica occulta ne sono da più anni i cardini della diagnosi » 
ma poi soggiunge subito che la reazione malleinica (quale?) 
può anche cessare, perdurando resistenza della morva nascosta. 

Egli però si limita a pronunciare tale giudizio senza forni re 
alcuna prova, salvo una timida allusione ad un’antica opinione 
di No card relativa all’inefficacia terapeutica della malleina in 
alcuni casi di morva recente e senza considerare che quanto 
egli afferma è in opposizione perfetta colle conclusioni del 
lavoro, molto più recente, di M. W. liunting ( La morve en 
Angle terre — Re Due gene rate de rnèd . vètèr . n. 2. Gennaio 
1903 ). — Non è adunque vero che si sapesse in modo sicuro, o 
che almeno fosse ammesso da tutti, che le reazioni maìleinìche 
possono cessare mentre perdura la morva nascosta. Di fatti 
Hùnting considera come guariti i cavalli che non 7 ‘eagiscono 
più. E la citazione di Nocard, che il prof. Marcone riporta 
a sostegno della sua inesatta premessa, citazione che si ri¬ 
ferisce all’azione terapeutica della malleina, non vale a con¬ 
fermare che la morva nascosta possa continuare a mantenersi 
tale, anche senza che la reazione malleinica persista, anzi 
la contradice, in quanto la malattia continua. Da questa pre¬ 
messa infondata il prof. Marcone trae poi una conclusione, 
che colla medesima non ha nesso alcuno « che cioè vi siano 
forme anche recenti di morva su cui la malleina non esercita 
azione di sorta. » Sembra voglia alludere all’ azione terapeu¬ 
tica: ma che cosa c’entra qui l’azione curativa a proposito 

del perdurare della malattia latente, mentre è cessata la rea- 

\ 

zione malleinica? E evidente che il prof. Marcone fa una 
deplorevole confusione fra reazione diagnostica ed azione te¬ 
rapeutica della malleina. 

Ma ciò che è veramente incomprensibile in questa 
prima categoria di obiezioni si è che il prof. Marcone voglia 
avanzare dei dubbi sui risultati delle mie prove di malleiniz- 
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zazione, « primieramente perchè pensa che io prenda un po’ 
alla leggiera i segni diagnostici ed in secondo luogo perchè 
io adopero una mal lei na da me stesso preparata, colle mie 


colture, » « della quale non si conoscono ancora nel campo 


veterinario le virtù specifiche e specialmente la proprietà 


diagnostica. » Quanto alle reazioni diagnostiche i miei risul¬ 
tati parlano abbastanza chiaro di per sè e poiché si riferiscono 
sia alla reazione termica, sia all’ organica locale e generale, 


sia all’esaltamento del potere agglutinante, non so che cosa 
il prof. Marcone possa desiderare di più. Anche 1* appunto 
sollevato sulla qualità della malieina, perchè preparata da 
me e non controllata dai veterinari, è davvero privo di se¬ 


rietà, tanto più die il prof. Marcone si meraviglia che io 
abbia iniettato cent, cubi 2 - 2 l / t di malieina per ogni cavallo, 
mentre egli non ne suole iniettare che la 5. a o la 10. a parte. 
La differenza sta in ciò, che io adoperavo una malleina diluita 
airi: 8-1: 10 in acqua fenicata al l / a %* come risulta dai 
dettagli esposti a pag. 23 e pag. 34 etc. della mia relazione, 
ed egli adoperava invece la mal eina del commercio, conser¬ 
vata in tubetti, non ancora diluita. Del resto i risultati dei 


miei esperimenti ed i loro valori di comparazione sono stati 
costanti e probativi, come risulta dalla presente tabella che 
qui riproduco per dimostrare l’efficacia diagnostica della 


nostra malleina: 
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Nomo 
del cavallo 

Prima dell’Infezione 

Dopo l’Infezione 

Estimo 

* A 

1. a Iniez. mali. 18. XI. 03. 
Temp. da 36,5 a 36,9. 

2. a Iniez. mali. 17. XII. 03. 
Temp. 38 a 38. 

1. ® Iniez. mali. 19, I. 04. Temp. da 57,5 

a iO,6. Forte reaz. organica. 

2. a Iniez. mali 29. IH, 04. Temp. da 

37,6 a 40,3. Forte reaz. organica 

3. a Iniez. mali 9. V. 04 Temp. da 37,2 

a 39,5. Forte reaz. organica. 

4 a Iniez. mali 20. VII. 04. Temp. da 
37.1 a 39,9. Forte reaz. organica. 

5. a Iniez. mali 21. X. 01. Temp. da 38,1 
a 39,8. Forte reaz organica. 

Riserva 

1.® Iniez. mali. 19. V. 05. 
Nessuna reazione. : 

Iniez. di mali 14. VI. 05. Temp. da 
37,4 a 39,5. Forte reaz. organica 

Dandolo 

1. a Iniez. 17. XII. 03. Nes¬ 
suna reazione. 

2. a Iniez. 29. III. 03. Nes- | 
suna reazione. 

1. ® Iniez. mali 18. VI. 04. Temp. da 

37,1 a 40,4. Forte reaz. organica, 

2. a Iniez. mali 20. VII. 04. Temp. da 

37 a 39,1. Forte reaz. organica. 

Gigante 

l. a Iniez. di mali. 2.XI. 03. 
Nessuna reazione. 

1. ® iniez. mali 19, I. 04. Temp. da 37,S 

a 40,9 . Fortissimo intasamento locale. 

2. a Iniez. mali 27. III. Temp. da 37,5 

a 39,1. 

Ciliari 

1. a Iniez di. mali. 28. IV. 
04. Nessuna reazione. 

2. a Iniez di mali. 18. VI. 
04, Nessuna reazione. 

1. ® Iniez. di mali 2. XI. 04. Temp. da 

37,3 a 39,8. Forte intasamento locale. 

2. a Iniez, di mali 10. XII. 04. Temp. da 

37,1 a 3.9,6 Forte intasamento locale. 

3. a Iniez, di mali 18 I. 05. Temp, da 

37,1 a 39,3. Forte intasamento locale. 

Cibeie 

l. a Iniez. 19. V. 05 Nes¬ 
suna reazione. 

Iniez. di mali 8. VI. 05. Temp. da 38 
a 39,5. Forte intasamento locale. 

». N, 

* 

Cavallo di contadino (so¬ 
spetto xnorvoso). 

Iniez. mali, 10. VI. 05. Temp. da 37,5 
a 41,4. Fortissimo intasamento locale, 
caldo, dolente per parecchi giorni. La 
morva fu confermata all autopsia. 


Il lettore spassionato potrà così giudicare dell' efficacia 
diagnostica della mal lei na da me adoperata ed il prof. Mar- 
cone potrà constatare quanto poco fondati fossero i suoi dubbi 
sul valore di questa mallèina, pel solo "atto che non aveva 
ricevuto la sanzione nel « campo veterinario . » Per rendere 
anche più dimostrative le mie affermazioni, mi sono permesso 
di registrare nella soprastante tal ella anche i risultati avuti 
da altre malleinazioni praticate in due cavalli affetti da morva 
palese, dei quali non è tenuta parola nella relazione. 
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II. a Nella conclusione 2. a io affermo che « in base ai 
miei esperimenti sull’origine della morva chiusa o latente, 
mediante l’introduzione di boli-coltura ben chiusi, entro lo 
stomaco « acquista buon fondamento l 1 ipotesi che anche l’in¬ 
fezione spontanea possa insorgere nei cavalli puramente per 
via intestinale. » In modo sicuro prima delle esperienze di 
Schuetz e delle mie, protratte per un tempo ben maggiore, 
ciò non poteva ammettersi. Quanto era scritto al riguardo 
nei trattati generali di patologia veterinaria non si fondava 
che in vecchi ed imperfetti esperimenti, onde non potevasi 
rigorosamente escludere che foraggi od acque inquinate 
con bacillo della morva infettassero direttamente e contem¬ 
poraneamente le vie respiratorie più alte, 

III. a Nel commentare la mia 3. a conclusione, che si ri¬ 
ferisce al modo di agire dei succhi digerenti della cavia e 
del gatto sul bacillo della morva il prof. Marcone scrive: 

« Era stato dimostrato che il succo gastrico in vitro 
«può esercitare un’azione attenuatrice su 1 bacillo della 
« morva, e magari annientarne la virulenza; come pure si 
« sapeva che anche dopo un contatto di 40 ore poteva non 
« togliere ai bacillo la virulenza » e via di questo passo. 
Dunque di positivo nulla si sapeva, poiché i fatti citati dal 
Marcone sono in contradizione . Le ricerche antecedenti, 
incompletamente eseguite , rendevano pertanto necessaria la 
ripresa dell’ argomento, portando l’indagine più accuratamente 
e non limitandola all'azione del succo gastrico, ma estenden¬ 
dola a quella del succo pancreatico, delia bile e del succo 
enterico. Riguardo alle nozioni che si avevano sulla virulenza 
del muco intestinale di alcuni animali, durante l’infezione 
morvosa, se il prof. Marcone. avesse letta cou più attenzione 
la mia monografia e si fosse data la pena di andare a leg' 
gere anche il lavoro del mio Aiuto dott. E. Ravenna, avrebbe 
veduto che anche da noi era risaputo e ricordato che Cadèac 
e Malet riprodussero una volta la morva nel cane, in seguito 
ad introduzione di muco intestinale di cavallo morvoso; avrebbe 
veduto ancora come da noi bene si sapesse che tale muco, 
nell’unico risultato positivo di Cadèac e Malet, era striato 
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di sangue, fatto che il prof. Marcone, solito come è a senten¬ 
ziare soltanto coi trattati alla mano, forse non conosce. Poiché 
di fronte a quest’ unico risultato positivo di Cadèac e Malet 
stanno altri cinque risultati negativi di esperimenti fatti dai 
medesimi Autori con muco intestinale non striato dì sangue, 
non si può escludere che la riproduzione della morva nel 
cane, anzi che a virus contenuto nel muco, fosse da attri¬ 
buirsi alla presenza di bacilli nel sangue che striava detto 
muco. Dato questo stato delle cognizioni scientifiche sull’argo¬ 
mento e ritenuto specialmente che 1’ unico risultato positivo 
sperimentale è tn formabile, per le ragioni sopra dette, sulle 
quali il prof. Marcone neppure si è sognato di soffermarsi, il 
il nostro risultato positivo, nel quale si può esclude? e che 
la virulenza del m uco intestinale dipendesse da bacilli pro¬ 
venienti da piccole emorragie , o dalle alte vie respiratorie, 
m seguilo a deglutizione, acquista una . speciale importanza e 
non può onestamente considerarsi come cosa risaputa. 

Quanto poi alle prove da noi fornite sull’ azione che i 
succhi gastro - intestinali in vivo esercitano, nella cavia enei 
gatto, sul bacillo della morva, osservo che non sono affatto infir¬ 
maci i, perchè per il saggio negli animali di prova veniva presa 
la massima parte del contenuto gastro - intestinale (Vedi me¬ 
moria del dott. Ravenna, pag, 17). Onde il prof. Marcone non 
avrebbe avventato falsi giudizi e si sarebbe persuaso che 
non abbiamo bisogno dei suoi suggerimenti di tecnica, se 
avesse letto i lavori, cui nella mia monografia, con indicazioni 
bibliografiche esatte, rimandavo il lettore. 


I\ . a II prof. Marcone, criticando la 4. a mia conclusione 
nella quale sono esposte le ragioni delle difficoltà tecniche 
che si incontrano a dimostrare il bacillo della morva negli 
escrementi di cavallo, cui si siano fatte ingerire grandi quan¬ 
tità di coltura di morva, chiama ipotesi non fondata su espe¬ 
rimenti diretti e probanti l’affermazione che gli escrementi 
del cavallo non costituiscano un mezzo molto temibile per la 
diffusione della malattia. 

Altro che ipotesi! Sembra quasi che il prof. Marcone 
non abbia letto quanto sta scritto a pag. 04 e 65 della mia 


relazione, ove ampiamente si rende cónto di tutti i vari ten¬ 
tativi fatti ne! mio laboratorio, su larghissima scala e con 
una metodica tecnica, che ho ragione dì credere ben più ri¬ 
gorosa e perfetta di quella adottata sinora da chi si è occu¬ 
pato della ricerca del virus morvoso nel contenuto intestinale. 
Non si sa con quale serietà e giustezza di apprezzamento il 
prof. Marcane si permetta di giudicare « non diretti e pro¬ 
banti » i nostri esperimenti, senza por*tare una sola ragione 
a sostegno di questa sua gratuita demolizione dei risultati 
sperimentali da noi ottenuti. 

V. a Alla mia conclusione 5.\ nella quale è affermato come, 
malgrado razione deleteria che i succhi digerenti esercitano 
sul bacillo della morva introdotto in quantità variabili nello 
stomaco, possa il bacillo specifico penetrare attraverso la mu¬ 
cosa entro i chiliferi e diffondersi al rimanente delTorganismo. 
prima che abbia avuto tempo di esaurire la sua patogeni cita, 
il prof. Marcone, sempre senza portare innanzi alcun fatto 
od alcun ragionamento scientifico, scrive che « non si può 
negare che questa sia una congettura razionale » e che « il 
virus per infettare non deve perire per via. » Sembra che il 
prof. Marcone voglia con un motto dì spirito mascherare la 
sua ingenuità in fatto di cognizioni sulla biologia del virus 
moccioso. 

Una prima prova che un certo grado di attenuazione i 
bacilli della morva subiscono anche nello stomaco - intestino 
del cavallo è fino ad un certo punto offerta dal fatto da noi 
osservato nella cavalla « Riserva, » in cui dopo un’abbondante 
introduzione di colture virulentissime, direttamente nello sto¬ 
maco, in boli chiusi, non si ottenne per otto giorni il minimo 
rialzo termico che potesse far credere ad un’ infezione in atto. 
La predetta cavalla reagì poi con forte febbre a distanza di 
due giorni da una seconda abbondante introduzione di colture 
di morva nello stomaco. 

Una seconda prova che i succhi gastro - enterici normali 
del cavallo o gli elementi normali della mucosa gastro-inte¬ 
stinale vivente, esercitano sul virus moccioso un’azione atìe- 
nuatrice, emerge dal fatto, che col contenuto intestinale dei 


cavalli, cui si erano da uno a tre giorni somministrate grandi 
quantità di coltura di morva virulenta, direttamente nello 
stomaco, inoculando numerosi animali di prova mai siamo 
riusciti a riprodurre Finfezione, neppure insistendo molto 
sulla tecnica di sperimentazione, nei riguardi specialmente 
della grande sproporzione fra il quantitativo di bacilli intro¬ 
dotti ed il quantitativo di contenuto intestinale del cavallo. 

Come terza prova su cui la mia affermazione si fonda 
può servire benissimo il fatto da Schuetz e da me osservato, 
che le lesioni intestinali nei cavalli che hanno ingerito, in 
boli chiusi, grandi quantità di colture di morva, sono relati¬ 
vamente lievi, a carattere infiammatorio, senza che in esse si 
riesca a dimostrare la presenza di 
regredì bili. 

A confortarci in questo concetto, che i bacilli della morva 
subiscano nell’intestino del cavallo una certa attenuazione, per 
effetto dell’influenza deleteria dei succili digerenti, contribuisce 
il reperto anatomico dei gangli mesenterici dei cavalli infettati 
per la via gastro - intestinale. In detti gangli infatti Finvasione 
bacillare enterogena non provoca quelle lesioni così gravi e 
per sistenti che essa suole determinare in altri gruppi di gangli 
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linfatici, come ad es. nei peri bronchiali, in coincidenza con 
localizzazioni morvose del polmone, ove il virus si ri esalta. 
Tale differenza non si saprebbe invero spiegare in altro modo, 
se non con l’ammettere un diverso grado di virulenza dei 
bacilli che invadono i gangli provenendo da diversa sorgente. 

Esposti così i principali fatti che autorizzano ad ammettere 
l’attenuazione del bac. nell’ambiente gastro • intestinale del 


bacilli specifici, e facilmente 


cavallo, cade di per sè la qualifica di « congettura razionale » 
che il prof. Ma reo ne vuole applicare al concetto da me affer¬ 


mato. 


VI. a II prof. Marcone nella sua critica alla mia conclu¬ 
sione 6. a , invaso ormai da un sistematico furore di tutto ab¬ 
battere, senza portare innanzi fatti o scrii ragion ma enti 
scientifici, non si accorge di mostrare in modo troppo palese 
la sua ignoranza intorno alla questione dell’esistenza o non 
di una morva primitiva dell’ intestino e cita a sproposito gli 
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esperimenti di Nocard, il quale anzi nega V insorgenza di 
una morva primitiva intestinale, in seguito ad ingestione di 


virus morvoso. 


Ohe del resto gli esperimenti di Nocard non fossero dimo¬ 
strativi, principalmente perchè non eseguiti con quel rigore 
di metodo che era necessario per poter limitare Fazione imme¬ 
diata del virus morvoso soltanto alle vie digerenti profonde, 
risulta chiaramente, oltre che dalle imperfezioni della tecnica 
di esperimento, dalle manifestazioni morvose che rapidamente 
insorgevano ne la mucosa nasale, nelle tonsille e nei gangli 
inframascellari dei cavalli sottoposti all’ ingestione. Risulta 
infine dai reperti delle ricerche di Schivtz (Vedi Sciititz. Zur 
Lehre vom Rotze, Àrch. f. wiss. und prakt. Tierheilkunde 
Bd. 24 fase, 1 - 2), il quale fu indotto a ripetere con tecnica 
più rigorosa tal genere di esperimenti, appunto per la grande 
imperfezione che appariva ne metodo sperimentale seguito 
da Nocard. 


Ciò che poi mi preme far rilevare si è che il prof. 
Marcone anche qui cita fuor di proposito un brano del trat¬ 
tato di Hutyra e Marek, in cui si fa menzione di lesioni in¬ 
testinali rinvenute qualche rara volta in cavalli residenti in 
stalle fortemente infette. Ma in questi casi evidentemente si 
tratta di infezione morvosa spontanea e non è dimostrato 


che tali lesioni fossero primitive! Io anvece nella mia con¬ 


clusione parlo di localizzazioni primitive dell* intestino, pro¬ 
dotte sperimentalmente con F introduzione di abbondanti 


quantità di colture di morva nello stomaco. 


VIL a Non so come il prof. Marcone possa con serietà 
avanzare F affermazione che la mia conclusione VII a «Le 
localizzazioni intestinali, quantunque non abbiano alcun carat¬ 
tere di vera specificità, desumibile da esami bacteriologici, sono 
ca considerarsi come delle porte d’ ingresso del virus morvoso. 
Da questi focolai primitivi etc. » non sia che un’ induzione. 

Poiché io non sono riuscito a dimostrare bac ter io logi¬ 
camente la presenza del bacillo della morva nelle suddescritte 
lesioni della mucosa e della sottomucosa intestinale, per le 
ragioni che ho già affermato e che si trovano ampiamente 
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svolte nel lavoro del mio Aiuto prof. Ravenna, il prof. Mar- 
cone va fantasticando che il bacillo non ci era più o non ci 
era mai stato. 

Uno degli argomenti sui quali Schuetz ed io ci fondiamo 
per sostenere che queste lesioni siano dovute al passaggio del 
bacillo della morva si è quello di aver rinvenuto il bacillo 
entro i gangli mesenterici, che presentavano le stesse lesioni 
che i follicoli linfoidi della mucosa intestinale. Per contestare 
a Schuetz ed a me il diritto di chiamare queste lesioni intesti¬ 
nali primitive, il Prof. Marrone vorrebbe ammettere che il 
bacillo della tuo rva possa attraversare le pareti intestinali 
senza alterarle e vorrebbe considerare come casuali le al¬ 
terazioni che i miei tre cavalli e i tre di Schuetz presen¬ 
tarono nella mucosa e nella sottomucusa dell’intestino. Allora 
si avrebbe, sempre ragionando secondo il Marcone, io strano 
fatto che il bacillo della morva, mentre non è la causa delle 
iperplasie, dei rammollimenti ascessoidi e delle ulcerazioni dei 
follicoli linfoidi della mucosa intestinale, produce poi lesioni 
eguali in altri organi linfatici similari, situati a brevissima 
distanza, cioè nei gangli mesenterici ed entro i vasi chiliferi. 
Quanto artifìcio di dialettica vi è nel ragionamento del prof. 
Marcone e quanta povertà di cognizioni scientifiche sull’argo- 
mento scelto a criticare! 

Vada il prof. Marcone a leggere il lavoro di Schuetz, 
rilegga bene il mio e poi vedrà se ha ragione di scrivere a 
quel modo. 


Vili. Il prof. Marcone mi accusa nella sua critica alla 
mia conclusione VIII. a , nella quale è affermato che le localiz - 
zazioni specifiche nei polmoni dei cacai li che hanno inghiot¬ 
tito il virus morvoso sono secondarie , « di ripetere cose 
già note » e ricorda, a titolo di presunta conferma al suo 
asserto, una noticina che Nocard e Leclainche nel loro 
trattato si sono sentiti in bisogno di porre a piè della pagina 
240 (Tomo 2.°, Edizione 3.\ 1903), e nella quale è detto « che 
« le alterazioni locali dell'intestino) nelTinfezione morvosa 
« prodotta per ingestione si possono constatare o no a seconda 
« delle condizioni dell’esperi mento. » 


Prescindendo dalla considerazione che questa affermazione 
dei sopranominati trattatisti francesi non è basata sojpra nuove 
esperienze personali, che valgano a modificare le vecchie con¬ 
clusioni del Nocard, il prof. Marcone fa vista di non accorgersi 
che tra V assenza di alte razioni dell' intestino proclamata da 
Nocard nei suoi esperimenti d’ingestione di virus morvoso e 
la presenza di localizzazioni specifiche , asserita e dimostrata 
da Schuetz con ricerche analoghe, non è troppo breve il passo. 
(Vedi: Schuetz — Zur Lehre vom Rotze, Archiv, fur wis- 
senscl aftliche und prak. Tierheilkunde Rd. 24 - II. 1 - 2 1898). 

A me modestamente sembra si avesse robbligo di chiarire 
il di vario, alla cui spiegazione certo non contribuisce Vespres¬ 
sióne vaga della noti ci n a « . si possono constatare o non a 


seconda delle condizioni dell' esperimento. » Io sono venuto 
alla incriminata (!) cbnclusione ed ho sentito il diritto di venirvi 
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solo dopo aver constatato de vi su il decorso dele alterazioni 
intestinali e mesenteriche col ’ abbattere i cavalli d’esperi mento 
a molto varia distanza di tempo dall’ingestione del virus, 
contribuendo con ciò a mettere in luce una delle ragioni della 


discrepanza esistente tra l’opinione di Nocard, che uccideva i 
suoi cavalli troppo tardi e poteva per ciò parlare di morva 
polmonare primitiva, in seguito ad ingestione di virus morvoso 
e l’opinione contradditoria, ma più conforme al vero, di Schuetz, 
che abbatteva i suoi cavalli molto più presto. 


IX. 0 Contro la prima parte della mia IX. a conclusione 
il prof. Marcone asserisce che « io non fornisco la prova di 
quanto affermo». Ma decisamente egli vuol fare le viste di 
non ricordare i reperti anatomo - patologici, istologici e bacte- 


rioìogici dei miei cinque cavalli nei quali ho esperimentato 
e dai quali è risultato che in quelli sacrificati 14 -19- 23 giorni 
dopo l’ingestione, esistevano lesioni gravi rappresentate da iper- 
plasie follicolari, da ispessimenti placchi formi della mucosa 
intestinale, da aree necrotiche e da ulceri, nonché da tumefa¬ 


zione, congestione e rammollimento dei gangli mesenterici. Nes¬ 
suna lesione consimile fu invece trovata nell’intesti no dei due 


cavalli sacrificati dopo 10 e dopo 13 mesi, ad onta che l’inge¬ 
stione del virus fosse stata ripetuta. 



Questo contributo sperimentale, per quanto modesto e 

proporzionato ai mezzi di cui disponevo, mi sembra possa'essere 

tenuto in considerazione per sostenere quanto ho affermato. Nè 

prima di me lo Schuetz aveva fornita questa dimostrazione 

(Vedi lavoro di Schuetz sopra citato), poiché egli sacrificava 

«alli d< po 14-15 giorni dall*ingestione. Col prolungare 

la durata dell’esperimento non solo io ho fatto di più di quanto 

Schiitz aveva fatto, perù con intendimento diverso, ma mi 

sono anche meglio avvicinato alle condizioni naturali ed ho 

potuto fornire la prova del regredire delle lesioni intestinali 
* # 

e mesenteriche. Tale nozione non era mai stata così speri¬ 
menti talmente dimostrata, con buona pace del prof. Marcone. 


X. a Nella mia decima conclusione io non pretendo affatto 
neppure di riassumere le principali forme a ? natomo - patologiche 
col e quali V infezione mocciosa può localizzarsi nel polmone 
del cavallo. Mi sono soltanto limitato a fare un piccolo con¬ 
fronto istologico e bacteriologico tra i nodi grigi, duri, semi- 
t ras parenti ed i noai e noduli gialli, opachi, asciutti, friabili 
d aspetto caseoso, circondati o non da alone emorragico. Ciò 
ho fatto poiché, malgrado il nostro prof. Marcone affermi che 
tutto è conosciuto alla perfezione in materia di localizzazioni 
anatomo - patologiche della morva entro i polmoni, se si vanno 
a confrontare i reperti forniti da Nocard con quelli di Schuetz 
a riguardo dei nodi duri, semitrasparenti, grigiastri, si trovano 
delle notevoli differenze nella valutazione della natura di tali 
lesiom, specialmente se siano o non dovute al virus moccioso. 
Schiitz ad esempio nega assolutamente che entro questi nodi 
si trovi il bacillo della morva, mentre Nocard lo vorrebbe 


immettere. Basterebbero già queste divergenze di vedute fra 
due Autori così rinomati per giustificare la mia indagine 
e quindi la mia affermazione. Riguardo poi alle specie di 
parassiti animali che possono dare origine ai noduli duri, 
grigi, semitrasparenti, per dimostrare al prof. Marcone che 
i non ho mai latta menzione di pentastoma dentic. nel pol¬ 
mone non mi resta che invitarlo a leggere meglio le due 
prime righe della pagina 39 della mia relazione, ove sta 
scritto cne « le lesioni intestinali sono di due ordini; le une 
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antiche dovute a parassiti animali (forse anche a pen tastoni a) 
le altre recenti ecc. ecc. » Nel leggere questa conclusione il 
prof. Marrone evidentemente aveva le traveggole. 

XI. a Anche a proposito della recettività dei gangli linfatici 
pel virus moccioso il mio contradditore, ragionando col solito 
trattato alla mano e senza la mìnima esperienza personale, 
dichiara, altitonante, essere cosa risaputa che « i mezzi lin¬ 
fatici coltivano il bacillo. » Io però nella mia conclusione 11* 
non affermo affatto che i gangli, siano un terreno di coltura 
sempre molto propizio per il bacillo della morva, ma mi limito 
a notare che entro il tessuto linfatico il bacillo della morva 
si mantiene vivo e virulento. Ciò per spiegare il comporta¬ 
mento dei gangli linfatici nella morva chiusa. Il mio con¬ 
traudito re sentenzia a più non posso e non s* accorge che il 
suo appunto non cade a proposito. Anche ammesso come vero 
quant’egli afferma sia tanto risaputo, come potrebbe egli spie¬ 
gare il regredire delle lesioni dei gangli mesenterici ove si 
coltiva il bacillo della morvaì 


XII. a e XIII. a Le mie conclusioni 12. a e 13. a riguardano 
le difficoltà da me incontrate a dimostrare il bacillo della 
morva nel sangue tolto dai cavalli mocciosi\ sia nella fase 
chiusa, sia in quella aperta. Il prof. Marcone mi fa osservare 
che la patologia veterinaria è straricca di nozioni riguardanti 
la presenza del bacillo della morva nel sangue e per sostenere 
che io non dico cose nuove (?), egli ricorda il solito brano del 
trattato di Nocard e Lecitine he, ove in modo vago e generico 
si accenna che il « sangue della grande circolazione de ca- 
« vallo moccioso non è che eccezionalmente virulento e che 
« il bacillo specifico non può essere rivelato che col mezzo 
« delle colture. » 

Prescindendo dal fatto che il prof. Marcone non cita 
qui il lavoro magistrale di Schuetz, le cui affermazioni sono 
un po’ meno vaghe e tutte in opposizione a quelle del brano 
riferito dal libro di Nocard e Ledamele, l’obiezione del prof. 
Marcone non cade a proposito,- perchè io non ripeto quanto 
ha già affermato il Nocard: che cioè col mezzo delle colture 


si riesca a dimostrare il bacillo nel sangue dei cavalli moc¬ 
ciosi (affetti sia da morva aperta che da morva chiusa), anzi 
io affermo s empii cernente tl contrario: che cioè « coi solili 
«mezzi dell’esame bacteriologico diretto, eseguito coltivando 
« il sangue nelle più svariate circostanze, non si riesce a 
I dimostrare nella morva cronica del cavallo il bacillo speci- 
« fico nel sangue. » Che del resto si tratti di una questione 
molto importante e tuttora da risolvere, con buona pace del 
prof. Marcone, si desume anche da studi pubblicati dopo il 
mio lavoro da un veterinario, il doti Pietro Ferrucci e com¬ 
piuti nel laboratorio del prof. Tizzoni. 

Quanto poi all’ appunto che il prof. Marcone fa alla 
spiegazione da me apportata per rendersi ragione delle diffi¬ 
coltà di dimostrare il bacillo specifico nel sangue circolante 
di cavalli affetti da morva chiusa e palese, spiegazione che 
si riferisce all’ influenza deleteria delle agglutinine e delle pre¬ 
cipitine, devo constatare subito che esso si basa su cognizioni 
tuo Ito superficiali intorno agli an ti corpi batterici ed al loro 
modo di agire. Il p*rof. Marcone conclude, sentenziando, che 
« ...io avrei segnalata una novità scientifica se avessi dimo¬ 
strato che un agglutinina del siero è capace di distruggere 
un bacillo patogeno. » A dimostrare la nessuna serietà di 
queste parole del prof. Marcone, sta tutta la vastissima let¬ 
teratura sull’argomento degli anticorpi bacterici, cioè delle 
agglutinine, delle precipitine e dei le bacteri olisi ne e sulla 
dottrina dell’immunità. Se poi il prof. Marcone vuole per¬ 
suadersene non ha die a consultare i più classici lavori, 
cioè quelli di Pfeiffer, di Durham, di Kraus, di Bordet, di 
iacoby, di Ehrlich e Morgefnroth, di Vidal, di Gruber e Du¬ 
rham, di von Dungern, Paltauf ecc. 

Se io avessi scritto che un’ agglutinina è capace di 
modificare così profondamente i bacilli patogeni del tifo o 
della morva, da togliere loro i movimenti e da riunirli in 
gruppi man mano che il corpo dei medesimi bacilli viene 
saturato dall’agglutinina, e se avessi accennato che questi 
accumuli di bacilli immobili a poco a poco si riducono ad 
un detrito finamente granuloso, sotto l’azione delle batterio- 
lisine, ei e stanno legate alle agglutinine, io non avrei detto 
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Óvrko una no cìtù, come il prof. Ma reo ne scrive, bensì avrei 
affermato cosa già ben nota, almeno per molti baeteri pato¬ 
geni, come per quello del tifo, della peste, della morva, della 
dissenteria eco. Se il prof. Marcone vuole convincersi elle i 
bacilli patogeni agglutinati non posseggono più nell’organismo 
vivente le proprietà che sogliono avere i bacilli vivi e viru¬ 
lenti, nei riguardi specialmente dell’ attività di formare le 
agglutinine, si compiaccia leggere il lavoro di Neisser e 
Lubowsky (Gesammelle Arbeiten zar Immunitatsiorschung di 
P. Ehrlich, 1904). Tutto ciò serve a provare che io nulla 
avrei detto di nuovo, se avessi affermato che le agglutinine 
sono da considerarsi fra le sostanze bac ter ioide. 


XIV. a XV. a e XVI. a Su queste tre conclusioni del mio 
lavoro, che riguardano il modo di comportarsi del potere 
agglutinante del sangue nei cavalli affetti di morva latente 
e palese, il prof. Marcone pronuncia un giudizio sommario, 
sentenziando che qui si trovano cose già note ai veterinari, 
senza nemmeno ricordare che alcune altre cose non erano 
note prima del mio lavoro sulle variazioni del con .enato di 
agglutinine e di precipitine del sangue durante l’infezione 
morvosa, pubblicato nell’ aprile del 1905 (Centralbl. fili* 
Bakt. u. Parasitenkunde ed atti d. R.le Istituto Veneto). Be¬ 
nissimo. Ma che intanto Patologi e Bacteriologi non siano 
ri’ accordo su questa reazione agglutinante è affermato dallo 
stesso Autore citato dal prof. Marcone, cioè da Jensen, il 
quale, per spiegare le differenze, ricorre all’ipotesi che la 
reazione agglutinante riesca positiva soltanto quando sieno 
presenti nell’organismo lesioni così progredite da conferire 
al sangue proprietà agglutinanti. Ma nel fare questa citazione 
il prof. Marcone non si accorge che la medesima è in per¬ 
fetta contraddizione con quanto è da me affermato coi risul¬ 
tati alla mano dei miei esperimenti, ed è in opposizione anche 
coi risultati ottenuti da Kleine (Ueber Rotz . Zeìtschrift fùr 
Hy glene u. Infektionskrank. Bd. 44, 1903), da cui emerge 
che il potere agglutinante del sangue verso il bacii o delia 
morva è elevato specialmente in alcuni animali immunizzati 
contro la morva. Si dia la pena il prof. Marcone di leggere 
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questi lavori e poi vedrà se la sua sentenza, con tanta leg¬ 
gerezza pronunciata , ha ragione di sussistere. Intanto chi 
aveva prima di me dimostrato: 

l.° che non vi è un rapporto tra la gravità delle lesioni 
mocciose ed il grado del potere agglutinante del siero di 
sangue? 

2 che quest) potere agglutinante, dopo di avere rag¬ 
giunto un certo grado massimo, diminuisce fino a ritornare 
al normale? 

3.° che le agglutinine antimorvose constano di due so¬ 
stanze, ì* una termolabile, 1’ altra termostabile e che col ri- 
scaldamento a 60° si può distruggere il potere agglutinante 
in un siero, che può essere poi riattivato coll’ aggiunta di 
complementi nuovi d’ uomo o di cavallo o di gatto o di cavia? 
Quante cosuccie il prof. Marcone non conosce! Se vorrà poi 
degnarsi di andare a consultare il preindicato mio lavoro, 
troverà anche tutta la bibliografia dell’ argomento, della quale 
egli nella sua critica non fa che un meschino sfoggio. 

\ In questo appunto critico il prof. Marcone nulla 
dice che possa servire ad obiettare sul serio la mia conclu¬ 
sione 17 a . Poiché egli scrive che io non conosco ciò che è 
stato fatto nel campo dell’agglutinazione, a me altro non resta 
che rimandarlo alla lettura del mio lavoro speciale « Sulle 
variazioni del contenuto di agglutinine e di precipitine del 
sangue durante V infezione mocciosa. » 

Egli troverà colà non soltanto l’intiera letteratura su 11'ar¬ 
gomento dell’agglutinazione, ma ancora qualche altra cosuccia 

che egli ignora, forse perchè non ò registrata dai trattati 
generali. 


XVIII, a II prof. Marcone nella sua obiezione alla mia 
conclusione 18. a è colto da un grave quanto infondato sospetto: 
egli crede, cioè che il cavallo « Ce va » che ha dato motivo 
al mio giudizio, fosse di quelli che « pia * essendo mocciosi 

non reagiscono alla malleina e danno semplicemente 
una reazione sospetta. » 

Per dimostrare quanto in buona fede fosse il mio contra- 
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dito re nell* esporre ciò che scrive e qua! diritto avesse altrove 
( pag. 5. a dell’opuscolo ) di dire che io prendo un po’ alia leg¬ 
giera i segni diagnostici della reazione, io mi permetto sottoporre 
al lettore a tabella delle reazioni diagnostiche presentate dal 
cavallo « Ceva » dopo le successive malleinizzazioni, cui fu 
sottoposto durante il periodo di osservazione. 


Prima dell’ingestione del virus 


1. a Iniez. di malleina (2 Novembre 
19()8). Nessuna reazione termica 
nè organica. 

2. % Iniez. di mali. (17 Dicembre 
1903). Nessuna reazione termica 
nè organica. L’animale non ebbe 
mai rialzi termici spontanei dal 
15 Ottobre all’8 Febbraio, giorno 
della l. a infezione. 


Dopo l’ingestione del virus (8 Febbraio 1905) 


I. a Malleinizzazione (29 Marzo 1904). La 

temper. sale da 37,8 a 39.5 reazione 
organica discreta. 

II. a Malleinizzazione (17 Maggio 1904). 

Nessuna reazione termica - intasa¬ 
mento locale che dura 3 giorni. 

Ili: 0 Malleinizzazione (27 Luglio 1904), 
i.a temper. si eleva da 37,5 a 39,2 
in. 2 ore - intasamento locale mo¬ 
derato. 

IV. a Malleinizzazione (2 Novembre 1904). 
La temper. non sale oltre i 38,7 - lieve 
intasamento locale. 

V. a Malleinizzazione (10 Dicembre 1904), 

Nessuna reaz. termica: massimo 38,1 
lieve intasamento locale, 

VI a Malleinizzazione (25 Febbraio 1905). 
Nessun rialzo termico - lieve e fugace 
intasamento locale. 

VII. a Malleinizzazione (3 Marzo 1905), 
Nessun rialzo termico - lieve e fugace 
intasamento locale. 


A me sembra che si potesse dal prof, Marcone parlare 
di una mancata 'reazione alla malleina o eli una reazione 

. ; -, i t 

sospetta soltanto qualora non si fosse, prima deli* esperimento, 
saggiata la maniera di comportarsi della cavalla « Ceva » al 
trattamento con la malleina; ma dopo di avere dimostrato, 


per due volte di seguilo e non a brevissima distanza, prima 
dell’infezione sperimentale, che la, cavalla non dava alcuna 
reazione di sorta alla malleina, non mi sembrasi possa conside- 
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rare come semplicemente sospetta Yà reazione termica (rialzo 
di 1°, 7) ed organica presentata dall’animale alla prima mal-- 
leinizzazione praticata ad un mese e mezzo di distanza dalla 
ingestione del virus. 

Più oltre il prof. Marcone cita un periodo del Wladimiroff 
(Handbuch der pathogenen Mikroorganismen-di Wassermann 
e Kolle a pag. 1045) allo scopo di dimostrare che ciò che 

sostengo. « non doversi, cioè, i cavalli, che cessarono di 

reagù’e alla malleina dopo ripetute iniezioni, considerare 
come guariti » era di già noto. 

E il periodo del Wladimiroff riferito dal Marcone è 

_ 1 . « « 

precisamente il seguente: 

« L’efficacia terapeutica della malleina non si può dimo- 
« strare con sicurezza. Essendo la morva suscettiva di guari- 
« gione spontanea sotto favorevoli condizioni, noi non abbiamo 
«alcun criterio sicuro per giudicare dell’effetto terapeutico 
della malleina. » 

Che confusione è questa che vuol fare il prof, Marcone? 
0 che forse le parole del Wladimiroff collimano con la mia 
conclusione, nella quale è detto, contro il.parere della Com¬ 
missione Inglese, che la mancanza della reazione termica e 
la fugace e lievissima reazione organica, dopo ripetute mal - 
le inazioni, non significano guarigione della malattiaì Per 
quanto io mi sforzi di penetrare nel segreto significato che 
il prof. Marcone vuole attribuire alle parole del trattatista, 

10 non so scorgervi altro che il partito preso da lui, prof. 
Marcone, di voler fare il critico anche a costo di offendere 

11 buon senso e la ragione. Qual parentela vi sia tra ciò che 
io affermo e che, bontà sua, il prof. Marcane riconosce come 
« fatto decisivo » e l’azione terapeutica della malleina, lascio 
giudice il lettore. 


XIX. a Finalmente il prof. Marcone ha trovato qualche 
cosa di nuovo nel mio lavoro, a proposito della conclusione 
XJX.% e di questa sua bontà io lo ringrazio. Però soggiunge 
subito che gli pare superfluo che io abbia a raccomandare certe 
cautele di tecnica che mi son permesso di suggerire, per ren¬ 
dere meno difficile la dimostrazione del bacillo specifico in 
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alcuni secreti fisiologici ed in certi prodotti patologici, cautele 
che riguardano specialmente il numero degli animali d’esperi¬ 
mento ed il tempo più favorevole in cui il prelievo del materiale 
dagli animali d esperimento deve esser fatto. Al prof. Marcone, 
come ai dilettanti di batteriologia, possono tali consigli di tecnica 
sembrare superflui o pedanteschi, non certo a chi consideri che 
il bacillo della morva non è in modo uniforme nè molto abbon¬ 
dantemente distribuito in certi secreti ed in certi prodotti 
patologici o tessuti che si adoperano per le inoculazioni spe¬ 
rimentali. Del i^esto, per non dilungarmi, mi limito a riman¬ 
dare il prof. Marcone alla lettura dei lavori di Cadèac e Malet 
e di Nocard, perchè constati de V 2 SU se le regole da me pre¬ 
scritte sono state osservate e se quindi di certi risultati ne¬ 


gativi o dubbi si debba in coscienza tener co ito. 

Dopo tutto ciò domando io se i buoni suggerimenti di 
tecnica da me indicati e desunti dalla mia modesta esperienza 
personale devono essere giudicati superflui. 

Più oltre il prof. Marcone rileva che la mia afferma- 
zione relativa alia poca sensibilità del rene pel virus moccioso 
è un fatto già noto; ma egli dimentica che tale proposizione 
io avanzo soltanto per V infezione sperimentale nella sua fase 
chiusa o latente. Non voglia, come al suo solito, il prof. Mar¬ 
cone equivocare anche su questo. 


XX. a II prof. Marcone trova infondata la mia afferma¬ 
zione « che il rene del cavallo nel lasciar passare il bacillo 
della morva a traverso i suoi glomeruli non sì altera nella 
sua costituzione istologica », soltanto perchè io non ho esami¬ 
nato almeno la massima parte del parenchima renale, in cui 
si trovano talora focolai morvosi piccolissimi. Anche questa 
è una delle solite gratuite ad infondate accuse del prof. Mar¬ 
cone. I i^eni dei nostri cavalli, nei quali si stavano facendo 
le più rigorose indagini, per dimostrare V eliminazione del 
bacillo della morva, in relazione colio stato normale o 
patologico del parenchima renale, venivano osservati con 
la maggiore accuratezza, sia macroscopicamente, sia istologi¬ 
camente in tutto il loro ambito. Se i famosi piccoli focolai 
vi fossero stati, non sarebbero certo sfuggiti alla nostra osser- 
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vazione, fatta sempre con molti occhi, tutti interessati e bene 
esperti. Io metto del resto a disposizione del prof. Marcone 
i nostri preparati e gli ricordo che i piccoli focolai di cui 
egli fa menzione si trovano talora nella morva acuta, specie 
nell asino, io invece discorro sempre di morva cronica e chiusa 
o latente. Noto per incidenza che un asino morto di morva 
acuta sperimentale nel nostro laboratorio e da noi sezionato 
non presentava tali focolai. 

XXI.* AJF obiezione che il prof. Marcone fa alla mia 
conclusione 21. rispondo che, occupandomi di morva chiusa 
sperimentale, intesi alludere in detta mia conclusione al risul¬ 
tato negativo di uno dei tanti artifìci ai quali ho creduto 
opportuno ricorrere per dimostrare se avessero contratto la 
morva polmonare e potessero mediante il muco bronchiale 
ti asm et tei e 1 infezione quei cavalli, nei quali io avevo provo¬ 
cata la morva chiusa coir introduzione di virus nello stomaco. 
Il metodo consisteva nel determinare in cavalli sicuramente 
infetti e non presentanti scolo nasale, nè ingorgili ghiandolari, 
nè ulceri nasali, nè tosse spontanea o fatti flessici ed ascol¬ 
tatici che de ponessero per l’esistenza di una localizzazione 
specifica nei polmoni, nel determinare, dico, colpi di tosse 
mediante la compressione del a laringe o l’inalazione di vapori 
irritanti. Le poche volte in cui si riuscì con questo mezzo a 
raccogliere qualche blocchetto di muco, non si ottenne al- 

1 esame bacterioscopico, culturale e biologico alcun risultato 
positivo. 

Io non so perchè il prof. Marcone mi rimproveri di 
non far coro, senza qualche riserva consigliata dalla mia per¬ 
sonale esperienza, a quegli scrittori di veterinaria che pensano 
essere il muco bronchiale di un cavallo affetto da morva 
polmonare il veicolo più pericoloso del virus! Se avessi af¬ 
fermato ciò, sarei stato in completo disaccordo coi risultali 
delle mie ricerche sulla inoraci chiusa, che mi permetto 
credere altrettanto coscienziose quanto quelle di chicchessia. 

Ma il prof. Marcone dice ancora di più, anzi, più che 
dire, sì degna impartirmi una lezione di tecnicismo batterio- 
logico col rammentarmi che « i veterinari per accertare la 
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virulenza dello scolo nasale sospetto sono soliti raccogliere 
lo scolo di un* intera giornata, per procedere poi alle prove 
diagnostiche. » Quasi che io potessi o dovessi fare altrettanto 
coi miei cavalli, che di scolo nasale non avevano manco 
V ombra! Povero piccone demolitore! Quanti colpi nel vuoto! 


XXII. a A proposito della mia conclusione 22. a , nella quale 
è affermato come si debbano ritenere pericolosi non soltanto 
i cavalli che reagiscono alla rnalleina, senza presentare sin¬ 
tomi palesi di morva, ma anche quelli che hanno cessato di 
reagire e che non si devono considerare guariti, il prof. 
Mamme, dopo di avere riportato la solita frase che « in 
massima i veterinari già conoscevano quanto io ho affermato » 
citando i soliti trattati, in cui non si fa cenno degli studi più 
recentemente eseguiti, si scaglia fieramente contro i miei 
esperimenti e, svisando fatti e date, con animosità degna di 
miglior causa, vuole tacciarmi di imperizia nella loro ese¬ 
cuzione. 


Nel primo esperimento un cavallo sano, non reagente 
alla rnalleina, è collocato nella stalla fra due altri cavalli 
affetti da morva sicuramente chiusa. Dopo quattro mesi e 
dieci giorni l’animale di prova comincia a presentare i primi 
accessi febbrili spontanei, dà una reazione alla rnalleina con 
40° 2 e, sacrificato verso la fine del 5° mese dall’ inizio del- 
1’ esperimento, è trovato morvoso (morva chiusa polmonare). 
Se in uno di questi due cavalli trasmettitori quattro mesi 
(non due come scrive il prof. Marrone) (18 Giugno - 23 Ot¬ 
tobre) dopo la constatazione dell* avvenuta trasmissione della 
morva al cavallo sano situato vicino, si è manifestata la morva 
palese, come può il prof. Marcone in coscienza dubitare del 
buon andamento del nostro esperimento? Se egli vuole pre¬ 
sumere che già quattro mesi prima dell* abbattimento F ani¬ 
male trasmettitore « proiettasse dai polmoni colonie di bacilli » 
e se poi vuole affermare di avere acquistato là certezza di 
ciò in base al reperto anatrano - patologico, avanza uno dei 
suoi soliti sospetti infondati, i quali servono soltanto a pro¬ 
vare la sua acrimonia nel fare la critica. Perchè tale pre¬ 
sunzione fosse fondata, il prof. Marcone dovrebbe dimostrarci 
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che ia un periodo di oltre quattro mesi 1* infezione morvosa 
non possa aggravarsi al punto da determinare lesioni [aringo - 
tracheali pari a quelle osservate e descritte da noi all f auto¬ 
psia del cavallo trasmettitore « Estimo. » In difetto di tale 
dimostrazione, il giudizio del prof. Marcone non ha' valore. 

Anche nel sentenziare sul secondo esperimento il prof. 
Marcone vuol dare ai fatti un’ interpretazione non conforme 
al vero. Il cavallo Estimo, V incriminato trasmettitore della 
morva, non fu tenuto a contatto col cavallo di prova altro che nel 
periodo in cui la morva era chiusa. Esso fu in realtà allontanato 
dalla stalla quando si incominciò a constatare che i colpi di 
tosse non erano più casuali, e quando comparve il primo 
scolo nasale. Però, per un breve periodo di tempo, l’animale stava 
già segregato e nulla più aveva di comune col cavallo di 
prova, il quale del resto aveva già da un mese presentato i 
primi accessi febbrili spontanei. Voglia qui il prof. Marcone 
prestar fede anche ai suoi col leghi veterinari, ai quali era 
affidata la sorveglianza clinica dei nostri cavalli di esperimento. 

XXIII. a Contro quest’ultima conclusione il prof. Marcone 
ripete il solito ritornello che le mie affermazioni sono « tutte 
cose note ai veterinari » e che nel mio lavoro « non vi è 
esperimento alcuno su questo argomento della trasmissibiìitàdella 
morva per mezzo delle secchie, della paglia, dell’ uri ha ecc. eoe. » 
Mae V aver dimostrato che il bacillo della morva si può elimi¬ 
nare per mezzo dell’ urina dai cavalli che non hanno alcun 
sintonia d'infezione morvosa palese e che non presentano al- 
1’ autopsia nodi morvosi nel rene; e 1’ aver fatto conoscere il 
comportamelito de virus moccioso nell’ urina in diverso con¬ 
dizioni che più si avvicinano alle naturali; e l’avere dimo¬ 
strato con metodi rigorosi la possibilità di eliminazione del 
bacillo della morva attraverso le mucose delle vie digerenti 
in certi animali, non sono forse dei contributi originali? Non 
possono forse rappresentare dei dati positivi su cui fondare 
un’ affermazione, sia pure ipotetica? E le esperienze di vita 
comune fatte tra cavalli sani e cavalli affetti da morva 
occulta, usando le medesime secchie, le medesime mangiatoie, 
le stesse lettiere di paglia ecc., non servono a dare pure 
qualche spiegazione? 
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Il prof. Mar con e mi obietta che io non ho 
alcun tentativo per dimostrare batteriologicamente la presenza 
del virus specifico sulle pareti delle secchie, o delle mangia¬ 
toie. o sui filetti, o sulle lettiere. Questa puntata che mi vuol 
dare, fa torto al prof. Marco ne, in quanto rivela in lui la 
mancanza di senso critico, nel non saper distinguere ciò che 
costituisce indirizzo pratico negli studi batteriologici da ciò 
che rappresenta invece concezione teorica. Il prof. Marcone 
conviene si persuada che certi esperimenti da lui invocati 
per cerziorare alcune modalità od alcuni dettagli sulla tra¬ 
smissione della morva chiusa lungo le vie digerenti, trattan¬ 
dosi d’ un virus cosi labile come quello del moccio , 
farebbero sprecare molto tempo e danaro, senza condurre a 
conclusioni sicure e quel che è più senza concedere in via 
assoluta il diritto di non considerare effettuabile un fenomeno 
pel solo fatto che non se ne è data la dimostrazione speri¬ 
mentale. Con tutta probabilità anche se io mi fossi sobbarcato 
il compito non indifferente di una ricerca di tal genere avrei 
dato argomento al prof. Marcone di dichiarare, more solito , 
che i risultati nulla aggiungono di nuovo e che tutto era in 
massima conosciuto. Secondo questi concetti del prof, Marcone 
si arriverebbe facilmente al nichilismo scientifico, poiché 
qual’è oggi, specialmente nella nostra scienza, la patologia e 
la batteriologia, V argomento assolutamente nuovo, intorno a 
cui nessuno abbia lavorato? 


Chiudo pertanto questa mia risposta facendo osservare 
che nella presunzione malevola di voler tutto abbattere quanto 
io ho scritto, il prof. Marcone dimentica che il mio lavoro è 
una relazione scientifica di esperimenti eseguili su tema affi¬ 
datomi e che come relazione è già molto se contiene alcuni 
contributi originali, nel giudicare i quali il prof. Marcone si 
è dimostrato privo di conoscenze sulla letteratura speciale 
degli argomenti, privo di esperienza personale e sopra tutto 
privo di quella calma e serenità che in ogni sana critica 
scientifica non devono mai fare difetto. 
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